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PAOLA IRCANI-MENICHINI 

I. FORNITORI DI CERAMICHE E DI STOVIGLIE 
ALLA SS. ANNUNZIATA (SECOLI XV-XIX) 

In seguito ai restauri degli anni Sessanta in varie intercapedini 
e riempimenti dei muri del convento della SS. Annunziata furono oc- 
casionalmente ritrovati frammenti di manufatti 
cile identificazione ma di certa antichita, che, in vi 
futuro e ad ogni buon fine, furono raccolti e sistemati in cassette col- 
locate poi nell’Archivio del Convento. 

Verso la fine degli anni Settanta mi interessai 

un paziente lavoro di 
zina, l’albarello, diversi piati e altri pezzi che furono raccolti ed esposti 
in una vetrinetta sempre nell’Archivio. 

Diverso tempo dopo, per i pezzi più grossi messi insieme, pro- 
vai ad integrare le parti mancanti con una forma neutra. 
1I discreto fascino che risaltò dagli oggetti ricostruiti 
poi a cercare di identificare in base allo spoglio documentario sia la 
data che gli artigiani che li avevano prodotti, cioè, in poche parole, 
a farne la storia. 

Cominciai cosi uno spoglio delle fonti riguardanti il convento 
della SS. Annunziata conservate all’Archivio di Stato di Firenze. La 
la documentazione trovata è stata più che sufficiente ad attribuire 
alle piccole ceramiche una generale paternità: il luogo di provenien- 
za e gli artigiani furono quelli del Valdarno inferiore ¢ in particolare 
di Montelupo fiorentino. 

Iì reparto dell’ Archivio di Stato considerato per la ricerca è sta- 
to quello dei Conventi Soppressi n. 119'; il periodo di tempo spo- 
gliato riguarda circa quattro secoli: dal *400 al *700, anni importanti 

"1 fondi del conventi soppresidi cu i parla furono acquisiti in applicazione 
alle leggi eversive francesi del 1808 ¢ del 1810. Molti fondi sono alluvionati (v. Gui- 
da generale degli Archivi di Stato, Roma 1983, v. II pp. 148 € seg.). 
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sia per il convento fiorentino dei Servi, che si ingrandì e partecipò 
allo sviluppo del fermento culturale della sua città, sia per la cerami 
ca toscana che ugualmente ebbe fortuna artistica ed economica, ab- 
bondanza e pregio ma poi decadde. Dal secolo XVII la produzione 
degli artigiani ebbe diverse limitazion, a causa del costo del colore 
e della materia prima, ovvero subì la recessione economica del suo 
tempo.? 

Dicevamo che il periodo di ricerca è stato circa di quattrocento 
anni: in questo lungo passaggio di tempo il costume delle famiglie 
toscane cambia più volte: dall’austerità medioevale si passa alla ri- 
nascita dei colori ¢ alla preziosità del Rinascimento e anche i gruppi 
familiari più modesti lasciano le terraglie di argilla ed adottano per 
la mensa la maiolica dipinta. Nasce la vetrinetta da espos 
buffet; la maiolica del Seicento adorna la tavola ¢ impreziosisce la 
stanza come un soprammobile; dalle arcaiche figure di arte moresca 
si passa alla mitologia, ai rilicvi.’ Ma questo fenomeno appare in 
sordina dai frammenti della SS. Annunziata: accanto a un mondo 
che si evolve nel barocco e nelle forme e nei disegni raffi 
è Pavvento della porcellana — sopravvive una ceramica che sembra 

povera, più paesana — d’uso e di “chucina”-. £ la nostra, quel- 
la che andremo tra poco a ritrovare nelle botteghe artigiane, sulle piaz- 
2, a Montelupo, a Firenze e altrove. 

LI Il Quattrocento 

1 reperti più antichi ritrovati alla $S. Annunziata sono databili 
per approssimazione non posteriori alla fine del *400. 
Ci ¢ facile attribuire questa datazione sia per il luogo dove essi furo- 
no ritrovati in frammenti, cioè il riempimento di una intercapedine, 
creata dalla ristrutturazione michelozziana del convento (1407-1454 
ca.}, sia per la loro fattura artistica nella quale si riscontra lo stile 

 v'Antiche maioliche di Montelupo, secoli XIV.XVIII”, testo di F. Berti, sche- 
de di G. Pasquinll, Pontedera 1954, pp, S ¢ seg, 

3 G, MARANGONI, Storia dell Arredamento, Milano 1961, vol. 1 pag. 261, vol. 
II pag. 78. 

+ E, CasaLpa, “Un ‘calvario”’ a fresco per la Pietà di Dello Delli”, in La $S. 
Anmunziata di Frence - St è Documenti sulla chiesa e sl convento, Firenze 1971, 
pa. 
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dell’epoca e una grande concordanza di tipologia con la produzione 
di Montelupos, 

Di questo primo gruppo di frammenti è importante l’osserva- 
zione dell’impasto. Sono riconoscibili due gruppi: quello con argilla 
di tipo rossastro, e quello con impasto di argille che danno al “bi- 
scotto”’ un colore biancastro che nella ceramica toscana è indice di 
cambiamento e di evoluzione tecnologica. 

Tra i frammenti di tipo rossastro si evidenzia una bella parte di 
ciotola con una S alla rovescia circondata da una rametto a foglie 
tonde. Degli altri pezzi è interessate notare anche la pittura a bicro- 
mia verde ramina - bruno manganese ed i motivi a foglia o geometri- 

el disegno che forse è possibile attribuire ad un’epoca anteriore 
al secolo XV, cioè al Trecento. Il sottile spessore della parte smaltata 
© la sua povertà ne indicano ancora di più l’arcaicità. 

Riguardo ai frammenti di tipo biancastro, il colore del biscotto, 
l’evoluzione e la complessita del disegno, la monocromia blu e i de- 
cori alla italo-moresca, quali la catenella al bordo dei boccali, ci fan- 
no pensare all’appartenenza di questo secondo gruppo a fabbrica- 
zioni della prima metà del secolo XV. 

Poco oltre la metà del Quattrocento, con l’avvento della maioli- 
ca policroma, s fa gran uso del blu cobalto, del verde pallido, di un 
poco di giallo, e gli smalti diventano più consistenti e più brillanti. 
Ed è a questo periodo di tempo che va attribuita a mezzina grande 
con dipinto lo stemma dei Servi di Maria: la S alla rovescia tagliata 
da tre gigli bianchi azzurri e gialli, dal gambo verde pallido, un insie- 
me semplice e bello a un tempo. 

a) Artigiani del Quattrocento 

La documentazione spogliata all’Archivio di Stato di Firenze ri- 
guarda principalmente i Registri delle Entrate e Uscite del convento: 
da essi e dalle rubriche “spese di casa” o ‘‘spese di convento”’ o “spese 
di chucina” o “spese di refettorio” o “spese di chanova” sono stati 
tratti nomi di orciolai, stovigliai, fornaciai, bicchierai (era possibile 

5 “Antiche maioliche”’, op. cit., pp. 7, 8.
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che chi produceva i bicchieri facesse anche maioliche per l’uso co- 
mune della fornace)’. 

Di pregio artistico, eppure soggetta facilmente a rompersi, la 

ni stabili del convento: dall’inventario del 1442 edito dal p. Casalini 
appaiono in ‘‘chuscina” solo *‘alcun catini di terra per fare la gela- 
tina ¢ tegghie per coprire eam se i rompono... item sette orcia da 
tener olio... uno vaso grande di terra, per insalare carne di porcho...”, 
molto stagno e ottone’. 

Ma seguiamo la documentazione dell’Archivio di Stato sugli ac- 
quist di questi fragili oggetti d'uso e sui loro artigiani. 

Nel 1439, oltre all'acquisto di un centinaio di bicchieri, si trova 
citato un vecchio conto (‘“‘ragioni vechie’’) di “Marcho di Giovanni 
schodellaio per sé per le heredi che furono di Matteo di Benedetto 
schodellaio”* Nell’agosto del 1451 abbiamo notizia di un Nicholaio 
di Ghino bicchieraio che presta fiaschi per la festa dell’Annunziata 
‘‘prossima passata” e che Domenico di Lionardo portò al 
convento’. Nel 1472 compare Domenico di Lorenzo orciolaio®® e 
Bartolomeo figlio di Nicholaio di Ghino bicchieraio!, Nel 1474 Mi 
gliore di Bianco da Montelupo orciolaio, da creders un fornitore abi 

$ Vedi pag. 346 e nota n. 8 
7 E. Casauiva, “Un inventario inedito del secolo XV"” in La S. Anmunzia- 
oc.pag 
Vedi documentazione, 119 novembre 1406 l'Arte dei Giudici e dei Nots di 

i, bic 
s anche funaiolo . T nottio nella cività v 

lina - secoli XIILXVI", Firenze, 1984, pag. 237 
? Vedi documentazione. 
2° Fino dal 1457 Domeni di Lorenzo i o prevente a Firenze, e e 

veniente da Montetupo. Nel 1469 aveva vivi cinque figlioli. 1 marchio dell 
tega cra DO intrecciate. Nel 1473 convento & San Pancrazio di Firenze stipolò un contratto con Domenico di Lorenzo tramite suo figlio Bastiano per ceramuche 
"choll’arme nostra senza altra dipiatura” ., ed anche 50 ‘ciotole choll'amme della 
padia. 
Dometico di Lorenzo d'Andrea mor nel 1485 (.G, Guao, D Cafaggiolo e 
d’altre fabbriche di ceramiche in Toscana”’, Firenze 1902, pp. 56, 57 € 

!1 Vedi documentazione. 
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tuale del convento, fabbrica 70 mezelle, 78 mezzette, e 24 mezzi 
quarti®. In quest'anno è creditore un tale Bartolomeo del Fede da 
Montelupo che portò ancora stoviglie’; ma la calligrafia del com- 
pilatore diventa illeggibile per capire di che misura esse fossero. Il 
27 marzo 1476 frate Francesco viene pagato e a sua volta paga per 
una ‘‘mezzina dipinta per la chanova”, il 31 ottobre 1477 arriva an- 
cora ‘‘una mezzina grande dipinta per i bisogni della chanova"!, E 
a queste due date forse si deve fare riferimento per collocare nel tem- 
po la mezzina con lo stemma dei Servi di Maria sopra citata. 

Sempre nel 1477 mezzine, mezzette e mezziquarti vengono por- 
tati ‘in luogho di Nanni del Merchatale’5, forse il fabbricante; an- 
che Bartolomeo di Marco! porta in quest'anno mezzine e mezzet- 
te. Nel 1478 vengono pagati 18 scudi ancora a Domenico di Lorenzo 
orciolaio di Firenze. Nel 1480 e 1481 sempre “Domenicho orciaiuo- 
10” lavora per la canova e il refettorio aiutato dai figli Bastiano e 

iano!”. Nel 1481 Bastiano sembra ereditare la bottega del padre 
e le commissioni dei frati. Nel 1482 Lionardo di Michele (0 Micho- 
Inio) e Sano suo fratello forniscono mezzine, mezzette, metadelle e 
saliere,!® I1 28 febbraio 1483 cinque mezzine dipinte vengono ordi- 
nate per “attigniere el vjno, ebe fra Vincjenzo chanovaio” ", Ancora 
nel 1483, nel 1484 e nel 1487 Bartolomeo di Niccolaio di Ghino fa 
“lampane” ampolle e naturalmente l’usuale centinaio di bicchieri, 
forse in cooperazione con suo padre Nicholaio®. 

12 Le misure più comuni delle stoviglie di queste epoche sono la metadella (boc- 
cale) la mezzetta, la scodella, la pietanza, ia mezza pietanza, lo scodellino, i piatelli 
o piategli grandi, i piatelletti mezzani e piccoli, ma tutti sembrano fare riferimento 
al merzoguarto che cra l'anità di misura insleme alla dozzina che comprendeva 12 
mezzoquart (v. Guasti, “Di Cafaggiolo..", 0.c., g, 57). 

Vet documentizione. 
1 
15 Tra i molti “Mercatale” esistenti in Toscana, penso che questo poss 

dersi o il Mercatale di Campoli in Val di Pes o Mercatale di Ponte a Signa, dove 
el secolo XIII era stata costrui 
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Un accenno & dovuto anche ad un’ altra categoria di artgiani, 
sempre legati alla fornace, la cui produzione erano le terraglie d ar 
gilla rossa e/o i mattoni. Nella prima metà del Quattrocento ebbero 
corso i lavori di Michelozzo per la ristrutturazione del convento del- 
1a SS. Annunziata ¢ la necessità di mattoni, calcina, pianelle indusse 

i a fare commissioni a numerosi produttori le cui fornaci aveva- 
no sede - così almeno risulta dai nostri Registri - in almeno tre zone 
principali della Toscana: l’Impruneta e la Piana di Firenze, a Val 
di Bisenzio e il Valdarno superiore nei pressi di Cascia. Citiamo i no- 
mi dei fornaciai che s trovano nei documenti: Rosso fornaciaio (1439) 
© suo figlio Giovanni del Rosso fornaciaio® (1451), Angiolino 
fornaciaio (1439), Bernardo di Lorenzo detto Quercia fornaciaio® 
(1447), Marcho fornaciaio* (1451), Ugo fornaciaio® per la “fabbri- 
ca dellandito nuovo della porta del martello” per la cappella di San 
Sebastiano, Piero di Michele da Prato* (1471-1475), Antonio di 
Schotto di lolo” (1471), Jacopo di Brando “fornaciaio di 
Piamonte”™ che fece quaranta “chomignoli”, Mariotto di Brando® 
(1471), Marcho da Terrarossa (1439) e  suo figli Paolo di Marcho 

3 Conosciamo un Nanni di Baiolo detto 1 Rosso (100 tra l 15.145) a 
i piene i Madonna diterracotta policroma O ai 

& del cotto. Arte della terracotta nell'arca fiorentina dal XV a1 XX secolo”, Im- 
prncia 1980, . 93, 94 

2 Vedi documentazione, 
D I. 
2 Forse questo Marco è da identificar 

naciio nel 1431 (v “La chil 
?5 Vedi documentazione. 
% Ivi, Un Piero di Michele di Lorenzo fu foraciaio nel 1487 (v. “La civiltà 

170). 

con Marco d'Antonio del Botte for. 
el cotto”, o.c., pag. 169. 

el conto 
7 o è un piccolo paese situato Poggo a Calano e Prato . Repetti, D 

tionario”, 0., 1, pag. 78. 
S pobablimente, per Piemontepisano, ra 

te Pisano e l'Arno a partire dalla bocca dell'Usciana fino al Serehio, oppure s rife. 
rsce a Pimonte 6 Piemonte o Pomonte, pieve antica (S. Reparsta) & piedi della 
Calvana il cui patronato verso la i del setolo XV venne dato alla famiglia Giugni 
di Firenze (v. Repetti, “Dizionario”, 0.0, 1V, pp. 150, 265), 

? Jacopo di Brando fornaciaio s trova nominato nel 145. Un suo parente, 
forse, cioè Brando di Jacopo d Brando fomacialo,s! rovs documentato sl o 

con l fratello Luca. Nel 1435 è ricordato anche un Cristofano di Brando for 
naciio (1. “’La civiltà del cotto”, 0.1 pp. 1 

base di Mon- 
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(1453) e Benedetto di Marcho (1453-1471) con i suoi ‘‘compagni”’* 
(1473), il figlio illeggibile di tal Mariotto® (1471), Simone di Bernar- 
do di Sesto" (1471), Fruosino di Niccolo® (1472), Amadio di Anto- 
nio fornaciaio in Piano di Travigna* (1472), Papino d’Alberto for- 
naciaio in Piano di Mugnone, Gismondo di Lorenzo sempre in 
Piano di Mugnone* (1472), Mariotto di Fruosino fornaciaio di St 
ta Maria ‘“Pruneta"!” (1473), Mariotto di Niccolò fornaciaio 
all’Anfriano® () (1473), Alberto “lonbardo”’ fornaciaio di “Cha- 
stello sancto Giovanni”™ (1475), Jacopo di Piero da “Iuolo”4 
(1475), Niccolò di Giovanni“! (1475). 

® Herlihy cita Terrarossa come un luogo dalle parti dell’Impruneta. Altri luo- 
shi con questo nome sono situati in Valdinievole oppure presso Pontremoli (v. Re- 
pet, 10",V pp. 516 ¢ seg.; “La civiltà del cotto”, o.c., pag. 161). 

31 Vedi documentazione. 
i 
=, 
3 Piantravigne è nel Valdarno superiore alle pendici del Pratomagno. Nel 1302 

fu coinvolto nella guerra tra i Pazzi ¢ Firenze ch 8 concluse con I resa el Castello 
ai Fiorentini (v. Repetti, “Dizionario”, .., 1V, pag. 183 

35 Mugnone è un torrente che ha origine dai monti fiesolani e nel suo percor- 
s0 circonda il colle di Fiesole, attraversa Firenze passando per San Marco Vecchio 
detto appunto anche san Marco al Mugnone e si getta alla fine nell’Arno ra Petio. 
lo e le Cascine. (. Repetti, “Dizionario”, o.c., I, pag, 628). 

% Vedi documentazione. 
vestimonianza s antiche fabbriche di cotto all’Impruneta, zona di argil- 

le resistenti e dî notevole traffico commercisle, risale al 1309 da allora e pratica- 
mente fino ai giorni nost le fornaci hanno sempre volt 1 loro attività di produ- 
zione. Per quanto riguarda il fornaciao Mariotto di Fruosino non abbiamo per ora 
notizie dirette su i . Forse fu parente di un Nanni di Fruosino 1 attività nel 1427, 
e i un Giovanni di Fruosino fornaciaio nel 1487 (v. “La civiltà del cotto”, o.c. 
pp. 161, 169, 170), 

3 Forse è da intendersi ‘“Alfiano”’. Sant'Ellero a Alfiano è un borgo nel Val. 
darmo superiore, vicino a Reggello, fine 

san Pancrazio a Firenze (v, Repetti, “Dizionario”, o.e. 
3° Castel san Giovanni st per San Giovanni Valdarno (v, Repetti, Diziona- 

o, V pp. 54 ¢ seg.) Nel 1511 il notaio Bastiano del fu Giovanni Vannini dei Vanni. 
ni 'tde Castro sancti Johannis Valls Arni superoris” rogò dei capitoli dell’arte de- 
gli orciolai i Montelupo (v. Guasti, “Di Cafaggiolo”, 0.c., pp. 287 € seg.) 

+ Vedi documentazione. 
4i Ivi, Nel 1429 Niccolò di Giovanni aveva una “fornacetta di teghole” con 

i fratello Antonio di Giovanni (vedi nota n. 43 (v. “La civiltà del cotto, 0.c., . 
165, 170). 
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Riguardo ai produttori di terraglie per uso di cucina troviamo 
nel 1478 Francesco di Antonio da ‘‘Chandegli” con “‘pentole me- 
zane e pigole”’; nel 1481 troviamo anche una commissione per un 
ciolo che poco tempo dopo ebbe fra Domenico da Foligno e per alt 
lavori questa volta richiesti ad Antonio di Domenico da 
“Chandegli™. 

L2. Il Cinquecento 

Nella prima metà del Cinquecento la ceramica toscana e in par- 
ticolare quella di Montelupo, dove erano circa una ventina di 
botteghe“, raggiunge il massimo splendore decorativo. Il disegno e 
la policromia assumono importanza rilevante, si abbelliscono di mo- 
tivi: variazioni e creatività dominano la fattura di questi prodotti. 
Numerosissime sono le commissioni: sui boccali, tipica produzione 

Montelupo, vengono riprodotti immagini o stemmi semplici a in- 
dicarne l’appartenenza. Entrano nell’uso il medeglione centrale, l’a- 
nello a volte a cornucopia e la corona che troviamo circondare e so- 
vrastare l’emblema di una casata o di un convento. 

Nella ‘‘vetrinetta”’ della SS. Annunziata possediamo forse pochi 
pezzi di questo felice periodo, non distinguibili da quelli prodotti nella 
seconda metà del secolo: non troviamo infatti il motivo tipico delle 

4 Nel 1472 un Antonio di Checco forni orci al convent sanv'Ambrogio; 

poi un Giovanni di Cheseo d'Antonio di Giunta insieme 4i fratelli Antonio e Giun- 
Hv "La Gt del cotto”, 0. pp. 162, 169, 217 

“ un Antonio di iov s fortacito nel 1429, tratello di Nicolo d Gl 
vanni citato ‘Per quanto riguarda il luogo, “Candegli” o Candeli 
ra già scde di formaciai. ok anche ove sorgeva una Badia dapprima sede 
04 Camaldolesi e . da 1526 al 189 i e Vallomibrotazi ‘. Repett. D- 
e l pag, 442 “La iviltà 8l cotto”, 0., pag. 169 

et 1308 e e sl eramo 26 13 ot 150 erano 
21 le prime e $ le seconde, diminuite nel 1536 fino a 10 le botteghe e 3 fornaci, seb- 
bene i fossero 95 orciolal tra Montelupo e Sanminiatello (v Guasti, “Di Cafazgio 
10”, 0. pag. 279 
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ceramiche di questo tempo: quel colore rosso (ossido di ferro) che 
i maestri provarono a inserire nella tavolozza dei colori e che male 
si amalgamava con lo smalto. 

Nella seconda metà del secolo quella che era una produzione fi 
rente comincio a decadere quasiimprovvisamente. La recessione eco- 
nomica e il conseguente elevato costo delle materie pittoriche pro- 
dussero Pimpoverimento della ceramica e del colore: il tipico blu co- 
balto si annacqua®; il colore rosso, innovazione ardita degli artigia- 
ni, ora scompare. 

Di questo secondo periodo abbiamo alcuni frammenti, sempre 
colorati vivacemente ed elaborati, anche se in essi i nota la ripet 
vità con altri motivi che forse un tempo ebbero maggior gloria: i 
segni a tamburo, la palmetta persiana di un albarello, il frammento 
dello stemma azzurro di un boccale, del quale esiste al museo del Bar- 
gello un altro esemplare quasi intero e databile per approssimazione. 
al sec. XVII*, 

a) Artigiani del Cinquecento 

A dare una identità ancora toscana ai frammenti conservati nel- 
l’Archivio della SS. Annunziata aiuta la documentazione trovata. 

Nei registri delle Entrate e Uscite sono ricordati i seguenti orcio- 
i: Piero di Matteo da Montelupo (1527)" per boccali e mezzette, 

Alcsandro di Domeni (1539 Amerido di Fransesco di Monte: 
lupo (1528)® con un totale di 108 pezzi fra mezzine, mezziquarti, 
boccali e 118 saliere, Niccholaio di Francesco da Montelupo stovi- 
gliaio (1529)° ancora per le solite mezzine, boccali, mezzette e cio- 

45 sAntiche maioliche 
46 1I boecaletto conservato al musco del Bargell cm. 

medaglione ¢ 1 S dei Servi di Maria e colorato di turehino arancione e verde (vedî 
Musco del Bargello “Catalogo delle Maioliche’’ a cura & G. Conti, Firenze 1971, 
o 456 

+7 Vedi documentazione. Un Pird di Matteo f uno deicap e de maestri de- 
ol orcioli a Montelupo nel 1510 (v Guasti, “D Cafaggiolo”, o.¢.pag. 281) 

48 Vedi documentazione. 
4 Anche Amerigo di Francesco nel 1510 era uno del cap e dei maestri degli 

Montelupo (v. Guasti, “DI Cafaggiolo”, 0.6., pag. 281). 
50 Vedi documentazione. 

1 0.c., pp. 42 e s 
è alt 16, decorato col 
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tole. Dagli spogli del Taucci appare Giuliano da Montelupo per 105 
boccali 105 mezzette e 12 mezziquarti‘!. 

L'irreperibilità di alcuni registri di Entrata e Uscita e Passenza 
da quelli presenti di qualsiasi nota a proposito delle ceramiche (ab- 
bondano quelle invece su calderai e stagnai® - e forse è una verifica 
della crisi economica -) ci portano fino alla seconda metà del secolo 
XVI, con Niccolla stovigliaio (1546)", Carlo stovigliaio (15$5) e so- 
prattutto Giovacchino stovigliaio (1575-1582-1589-1590-1592-1596 
~1597-1599)" ¢ Domenico suo garzone (1575), segno questo che i 
tempi avevano ridotto di molto il numero delle fornac e delle botte- 
ghe. È interessante notare che nel 1582 Giovacchino scodellaio fornì 
al convento un sottoprodotto della sua fabbrica, cioè sei serque di 
granate. A indicare poi la difficoltà del mestiere è la nota che appare 
su un pigionale dei frati, un tale ‘“Pasquino di Romagnia già stovi- 
gliaio”” che aveva casa o bottega ‘‘nella volticciola... posta sotto le 
loggic...” e probabilmente un maestro di Facnza venuto a Firenze 
e a Montelupo ad imparare o insegnare I'artc ceramica® 

Ricordiamo anche i nomi dei bicchicrai di questo secolo: dagli 
Spogli del Taucci appare una commissione del 1314 per il refettorio 
riguardante 50 bicchieri cristallini, cioè di vetro bianco e il nome 

51 Vedi documentazione. 
# I. 
5 I. 
i 

£ 1. Iì 7 luglio 1568 un Giovacchino di Guido sovigao supplicò S.A.R. 

andato a chiamare per ordinarali " sorte di vas e stoviglie”. 
Sty Gl Batolomeo M orcilaio(1508), . Gt Di e 
o 2 . 

= ima metà del 400 i modelli facntini si oo all'arte s, 
e tuutavia glà acquistavano una propia casertic € fort commerci 
sarcbbe sviluppata dal 300 in pol anche con i famosi b 
XV e XV masstr e lavoranti artigiati di Paenza (cioè la 

ol del Medici e Sperial (v G, Caaggiolo”, o pp 14 
294; F. LiveRaNI, R. Bosi, ‘Maioliche di Faenza”, Faenza 1976, pp. 13 © seg.) 

®° Vedi documentazione.



Fornitori di ceramiche e di stoviglie alia 55. Annunziata 343 

Piero Livieri da Montelupo per la compera di bicchieri, Dai re- 
l'“‘erede di Domenicho 

bicchieraio” (1523)%, Piero di Giova®, ‘“nostro vetraio” (1597), 
Niccolò Cisti® che forni 600 bicchieri nel 1598. Ari 
tai furono invece Giovanni da santa Agata& (1524-1526) 
di Tommaso o Maso di Cancelli (1526) per più pentole, “ 
stoviglie”, Giovanni del Nizza per “embrici™® (1482), Michele da 
‘Cancelle (1583) sempre per “teghami grandi per la cucina”, 

1.3. Collezioni di ceramica 

L'amore per la maiolica che ebbero i Medici portò come risulta- 
to la creazione di Cafaggiolo, dove lavorarono i Fattorini di Monte- 
lupo, e Parricchimento, nel tempo, della collezione di famiglia con 
pezzi belli ed unici. Tra i componenti della famiglia vi fu chi preferì 
la ceramica dipinta allo stesso argento; Piero di Cosimo il Vecchio, 
che ebbe una sua “abitazione’” anche nel convento della SS. Annun- 
ziata, nel 1456 possedeva albarell e scodelle *“domaschini”; Loren- 
20 dei Medici nel 1487 ricevette dal Soldano d'Egitto ricchi doni tra i 

5 Vedi documentazion. Forse è Piero di Vier di Nanni uno dei consoli del- 
l’arte degli orciolai i Montelupo nel 1511 (v, Guasti, ‘“Di Cafaggiolo”’, pag. 287). 

2 1 

col Sist (non Cist) figlio del m Bon- 
s del Medici a Firente. Ne 15501 Orandueai 

iccolò Sisti un prestito di ducati o scudi $00 per introdurre a Firenze 
prima e a Pisa poi “'esercitio delle maioliche al l 
Che egli tenesseil segreto d fare 1a ‘‘porcellana”’ {. Guasti, 
pp. 415, 416). 

© E con grande probabilità sant'Agata a Arfoli o Arsoli nel Valdarno supe- 
tiore vicino a Cascia, antico Castello el Conti Guidì e degli Ardimanni di Figline 
(v. Repetti, “Dizionario”, 1, 0.., pag. 52 

£ Su Santa Margherta ol el Valdarno superone sempre vicino a Ca 
scia citiamo ancora il Repetti: ‘“Questo villaggio è noto per le sue fornaci di terra- 

glie ordinarie della quale Industria vivono molte famiglie di detta contrada (1. 1, 

Di Cafaggiolo”, 0.c., 

6 Vedi documentazione, 
i,
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quali bellissimi vasi di porcellana; 1o stesso Cosimo I introdusse in 
Pisa la lavorazione dei corall, i cristalli e delle lastre di vetro chia- 
mando artigiani siciliani e milanesi“, 

Tra il XV il XVI secolo questa passione da collezionista fu co- 
mune anche a qualche frate dei Servi di Maria di Firenze. 

È il 1510, Muore fra Antonio Zenobi Benintendi. Tra lo spoglio 
delle sue robe vengono trovati “un piatto lavorato alla domaschina, 
un rinfrescatoio alla domaschina... un bacino lavorato alla 
domaschina™.. È il 1520 ed è appena morto fra Valerio. Nella sua 
camera vengono spogliati assai più pezzi da collezione che in quella 
di fra Zanobi. Leggiamo la nota di parte delle sue cose in merito alle 
‘maioliche, alle porcellane e ai vasi: “In sul camino... un vaso di frutta 
azzurro dorato ebe el Generale, un vaso d’alabastro piccolo... In su 
cornicione (7) del terrazzo 3 bambini di terra, due a sedere e uno a 
giocare ebe Francesco del Giocondo, un vasetto d’alabastro sanza ma- 
nico ebe el nostro generale, un cavallo dorato ebe Francesco del Gio- 
condo... un vaso d’alabasiro dorato ebe la figliola di Francesco del 
Giocondo, un vaso anticho dal collo lungo ebelo el nostro genera- 
le... un vaso d’alabastro macchiato ebe Francesco del Giocondo. 
un vaso dalabastro tondo... Nella cassa della tavola 2 scodelle i por- 
cellana ebele el nostro generale 
Nello tuo.. una zana piena di pezzi di porfido... 2 piaticle di stà- 
gno e scodellini... un vaso alla domaschina piccolo... ebelo 
meria,.. un piatelletto con scodella di porcellana data al nostro e 

Una noia di storia, Nel 1520 durante l'assedio degli Imperiall i frati 
comperarono ‘‘piattegli et scodelle et scodellini per e soldati” 
fiorentini®. 

1.4, 1 secoli XVIL-XVIII 

Nei secoli XVII-XVIII il riflusso che ha caratterizzato la produ- 

% Iv v. Guasti, “Di Cafaggiolo”, o.c., pp. 385, 390; “Catalogo delle maio- 
lche del miuseo del Bargello”, Iniraduzione, .. 

F, conv. soppr. 119 . 52, ff. 70v, 71r. 
& Ibidem, 11 107, 108. 
 Vedi documentazione.
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zione della ceramica nella seconda metà del *500 si fa via via più evi- 
dente. I colori brillanti dei due secoli precedenti ancora di più si atte- 
nuano: l’usato e costoso blu di cobalto cede il posto a sempre più 
forti tonalità di arancio e giallo, che nel secolo XVII si impicgano 
in vari disegni, i più comuni a spirali e onde™ . 

‘Appartengono a questo periodo, oltre ad alcuni frammenti di 
varia tipologia, i boccaletti a collo svasato con 1o stemma dei Servi 
in arancio, stilizzato a forma di anello formato a cuore e sormontato 
da una corona a cinque punte; ed i boccaletti policromi con la S ta- 
gliata da gigli che forse riprendono disegni e stile cari ai due secoli 
precedenti. Entrambi i tipi di manufatti sono “firmati’’ da una mez- 
zaluna da sola o con una croce (vedi figura). 

Assai meglio si data il piatto del generale dell’Ordine fra Elisco 
Mazzoni (1630-1632), riconoscibile dallo stemma e dal motto “In lege 
domini’’!, Possiamo attribuire al Seicento anche i due piatti, uno 
grande e uno piccolo, dipinti con il disco del sole al centro ¢ i pampi- 
ni dell’uva ai lati, rappresentazione della grande festa cristiana del- 
PAssunzione, il 15 agosto, allorchè il sole è re e la campagna rag- 
giunge la sua compiutezza di crescita”. 

Un frammento disegnato in stile compendiario, cioè con ripro- 
duzione di paesaggio o in altro modo didascalico, è attribuibile sem- 
pre al Seicento e forse anch’esso appartiene a una produzione inizia- 
ta nel secolo precedente. 

Negli altri frammenti notiamo l’impasto tendente al rossastro, 
il contorno a bruno di manganese accentuato, la frettolosità e la po- 
ca cura del disegno: l’osservazione ci riporta più facilmente al secolo 
XVIII che al secolo XVII. Nel Settecento la ceramica dipinta cede 
ancora più il passo a stoviglie meno frangibili e costose, e la porcel- 

7° “Antiche maioliche”’, o.c., pp. 81 ¢ seg., pp. 91 e seg. 
71 Di origine fiorentina, il Generale dei Servi Elisco M 

Teologia, Nl 1397 venne incorporato el Colleio teologico d 
tina. Diventò Priore g 1630 € morì i 
(Annales OSM 1 605. 6161 F. Cenancemm 
338, 339 

72 11 cerchio e il quadrato si uniscono spesso a “simboleggiare” il cosmo cioè 
il cielo e la terra, quell’universo che forma un tutto inscindibile (S. Agostino). 1 
sole e L vite erano i simboli pagani dell'estate allorchè la natura raggiunge la sua 
pienezza di vita (v 1 Simbol testi di Gerard de la Champeaux e Sebastian tarcks, 
Milano 1981, pag. 50 

oltobre 
oo , Firenze 1738, P 
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lana diventa il pezzo importante da mettere in vetrina o collezione”. 

a) Artigiani del Seicento e del Settecento 

L'esame della documentazione dell’Archivio di Stato ci riporta 
ancora alla produzione delle fabbriche di ceramica del Valdarno in- 
fetiore ¢ in particolare ancora a Montelupo. 

Nei registri delle Entrate ¢ delle Uscite troviamo ancora il nome 
di Giovacchino stovigliaio (1600-1601-1602) per le solite mezzette @ 
boccali™. Nel 1624 appare ““Clemente nostro stoviglisio”; negli an- 
ni 1624-1631, 1632 Giovanni Francesco Giannett stovigliaio ma an- 
che bicchieraio™. L'irreperibilità di certi registr e il cattivo stato di 
‘quell presenti (alluvionati) provocano una mancanza di nomi per quasi 

d trentennio. Nella seconda mer del secolo troviamo Gio- 
vanni Gotti da Montelupo”” (1663-1666-1667), con ‘mezzettini 
terra, boccali da vino e boccali da quarto, ed anche Giovanni 
Regadoni™ fornaciaio in Prato con fiaschi e loro vesti (1684-1685). 
Poi Domenico Ceccherini vetraio™ (1694, 1699, 1700-1701) e Lodo- 
vico Regnadori vetraio (1704}, Dall’inizio del secolo XVIII si fan- 
0 sempre più frequenti le forniture dei vetrai: Giovanni Battista Mo- 
randi (1726)", Jacopo Pacini per fiaschi (1744)7, Giovanni Dome- 
nico Cheli rassetta le bottiglie (1744)", Giovanni Bastiani è fiascaio 
(1753)%; poi Giuseppe Barbieri vetraio® (1757), Andrea Morandi 

74 Vedi documentazione e nota 5. 
75 Con il nome i Clemente si conoscono due terracottai dell 

st in questo periodo e preciamente s & due documentati nel 1621: Uno della 
famiglia Casini e uno &l famiglia Vantini (. L3 civiltà delcotto ”. .6 . 176 
179, 

7 Vedi dosumentarioe, 
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fornaciaio fa “fiaschi nuovi”’* (1758). La frequenza dei nomi dei 
vetrai fa supporre che nelle cantine e bottiglie, o i fiaschi o le dami 
giane, comincino a prendere il posto dei contenitori di ceramica più 
pesanti. 

1119 gennaio 1765 arriva un “servito di maioliche di Ruta (De- 
ruta) pel servizio del pranzo di san Bastiano” offerto alla famigli 
Pucci’’. Ancora avanti nel tempo troviamo i nomi di Luigi Francini 
vetraio! (1760-1761) e di Giovanni Battista e Federigo Morandi® per 
bacili e fiaschi (1785-1787-1788-1789), di Gaetano Vanzi® fornaciaio 
che fa la ripulitura di quindici bicchieri (1780) e soprattutto il nome 
della bottega di Domenico Levantini di Empoli* che imitava i ge- 
neri francesi nelle ceramiche® (1781-1783-178$-1786-1788-1789-1790 
+1791-1792-1793-1794-1796-1797-1799-1800-1802-1803-1805-1806 
-1807-1808) e la cui produzione sembrò soddisfare a lungo i bisogni 
del convento. La bottega Levantini si valse dell’aiuto anche del i 
glio di Domenico, di nome Giuseppe (1797-1798-1799-1801-1804- 
1806)”. 

Proseguendoinfine l'elenco degli artigiani fornitori del convento 
troviamo il nome di Michele Harel “a conto di piatti” (1783), di 
Luigi Pieri” con “un conto di maioliche per la nostra dispensa’” 
(1796), di Luigi Borbottoni* per “stoviglic levate dalla sua bottega’” 

® I, 
5° i La famiglia Puc era patrona della Cappella di San Sebastano el 

Chiesa della $S. Annunziata, Con contratto del 22 mat ieme ad altri ob 
i, comento aveva quello di imitare 3 “desinare” rappresentanti della fami 
glia e più antichi” (v, F. Tozzi “Memorie’’, manoseritto in Arch. 
88 Ann di Firenzo, pag, 248 

5 Vedi documentazione. 

2 “Antiche maoliche’, o.c., pag. 12. Essi erano decorati in azzurro sotto ver 
nice all’olandese, secondo la iccnica del pittore Nicolas Le Toureau de Nevers chia- 
mato a Doccia da Carlo Ginori nel 1740. Iì linguaggio stilistico in turchino di tipo 
francese s trova applicato in stoviglie normali e anche in arredî sari (“Immagini 
di devozione, ceramiche votive nell'area fiorentina dal XVI al XIX Secolo”", Sesto 
Fiorentino - Firenze 1951, pag. 

% Vedi documentazione. 
1 
1, 
% 1 
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1801-1804), di Carlo Becattini 
torio (1802). 

L’Ottocento comincia ad appartenere quasi del tutto alla por- 
cellana e alle manifatture Ginori di Doccia: ne troviamo nota il 23 
aprile 1804 quando i frati pagano 16.3.4 scudi ‘nel negozio Ginori 
per valuta di diverse stoviglie per il prossimo capitolo generale...”™. 

che fece bocce e saliere per il refet- 

# Vedi documentazione. 
% La manifattura Ginori di Doccia nacque nel 1737 per volontà di Calo Gi- 

nori (17021757) che iniziò la produzione onerosa di pezzi belli è rari. Suceessore 
fu il figlio Lorenao (1757-1792) che riorganizzò la manifattura su basi economiche 
ponuaelame d'uso o, Dal 1792 o a1 1837 1a gestone Fa d Carlo L 
poldo Ginori che ampliò ancora cellane, La famiglia Ginori si 
Cccupò della fabbrica di Doscia per quasi tutto l'Ottovento ricevendo commisont 
e appreszamenti prestigiosi. Nel 189 per difficoltà di gestione essa venne cedut 
a Giulio Richard, titolare dell'omonima fabbrica milanese di maioliche, Si formò 
così la Società Ceramica Richard-Ginori, tutt'ora esistente. (v. “’Immagini di devo- 
zione”, 0.C., pp, 13 € seg.; Î. GIACOMOTTI, O. FERRARI, V. MonterUSO 
fihe e porcellane italiane”’, Milano 1981, pp, 45 e s 
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DOCUMENTAZIONE 

La seguente lista procede con un ordine cronologico dipendente dall'anno 
d’inizio della documentazione dei divers nominativi. La lista si stende an- 
che a fornitori di stoviglie sebbene non ceramisti e a fornacia in genere. 

MARCO DA TERRAROSSA 
[Ottobre 1439] Arch. SS. Ann., 17 n, 62, f. 10v, .. Item ricevetti per un 

mortorjo Marcho da Terrarossa...". 

SPESE DI REFETTORIO 
[1439] ASF, conv. soppr. 119, n. 681, f. 73 “..un centinaio di bicshic 
ALK 

Rosso fornaciaio 
[1439] Spogli Taucei VIII, pag. 46, Item a dare a quello de Rosso for- 

'MARCO DI GIOVANNI scodellaio. 
[1439)ASF conv. soppr, 119, n. 687, f. 79r, ‘... a Marcho di Giovanni per 

se e per le heredi che furono di Mattheo di Benedetto scodelao... in paga- 
mento di ragioni vecehie, 5. xx”. 

MATTEO DI BENEDETTO scodellaio 
[1439] Ibidem, f. 79, “.. le heredi che furono di Mattheo di Benedetto 
scodellaio”” 

ANGIOLING fornaciaio 
11439 Ibidem, f. $Ir, ... sono mattoni per la sagrestia...” 

BERNARDO Di LORENZO DETTO QUERCIA fornaciaio 
lottobre 1447) Arch. ss. Ann., 17 n. 841, 20r, ... E addì decto a Bernardo 
di Lorenzo decto Quercia fornaciaio per resto di querci per parti di resto 
di matton; e chalcina dié al convento pel podere de Romituzo e di Monte- 
piano al tenpo de frat] dell Osservanza lire otto poliza de mano de frate 
Lionardo I, 8..".
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SPESE DI REFETTORIO 
{30 aprile 1451] ASF conv. soppr. 119, n. 196, . 6r, .. 5.1 d. 9 sono per 
una mezzina e un catino e catinelle, pentole ¢ teghami”. 
{5 maggio 1451} Ibidem f. 6r, “s. 6 per un orciolo da vino” 
{25 maggio 1451] Ibidem, f. 6 . 1 d. 3 sono per 2 fiaschi grandi da acqua 
rosa e 1 bossolo da spetie”. 
{10 agosto 14511, Ibidem, f. 6r, ‘s. 5, per 1 orciolo per la cella di frate 
Mariano”. 
[18 agosto 1451] Ibidem, f. 6 1. ] per due orcioli grandi per il refettorio; 
. 1... per tre bazelle per la casa”. 

NICHOLAO DI GHINO bicchicraio 
121 aprile 1451] ASF, Ibidem, conv. soppr. 119, n. 196, f. r, “1, 5.6, 
per 200 bicchieri, e per prestature i fiaschi e per 100 melarance avemo da 
Nicholao di Ghino bicchieraio per la festa de la Nunziata prossima passata 
portò Domenico di Lic 
[1472] Ibidem, f. 61r, ... Bartolomeo di Nicholaio di Ghino biccieraio... 
{1483] ASF, conv. soppr. 119, n. 198 f. 90, ‘*...Nicholaio bicchieraio.. 

DosrNico Di LEONARDO garzone di Nicholao bicchieraio 
21 aprile 1451) ASF, conv. soppr. 119, n. 196, f. 9, [faschi e bicchieri] 
“... portò Domenico di Lionardo...". 

MARCO fornaciaio 
{1451] ASF, conv. soppr. 119, n. 196, . 12r, ... calcina e mattoni... 

Voo fornaciaio 
{1451] Ibidem, f. 12r [calcina e mattoni per murare] ‘la fabbri 
10 nuovo dela porta del martello...”. 

dell’andi 

‘GiovANNI DEL Rosso fornaciaio 
[1451] Ibidem, f. 15r calcina e mattoni per ... la cappella i san Sebastia- 
no e la fabbrica...”. 

BENEDETTO DI MARCHO DA TERRAROSSA fornaciaio 
IMartedì 31 luglio 1453 ) - Spogli Taucci III (ASF, conv. soppr. 119, n. 689), 
pag. 301, ... opera e fabrica dell’accrescimento della Chiesa verso l’altar 
magiore fior. 5 lar. pagamo a Benedetto di Marco da Terra Rossa forna- 
ciaio posto de dare al libro nero segn. P e. 174 portò Paolo di Marcho detto 
al quaderno di chi porta sono parte di maggior somma de avere più moggi: 
di calcina e mattoni mandò per decto lavorio quando si lavorava alli... 11 

[1471] ASF, conv. soppr. 119, n. 196, f. 34r, f. 40r ... mattoni, 
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[1473] Ibidem, £. 130r, ... Benedetto di Marcho da Terra rossa ¢ compa- 
gni fornaciai..."". 
PAOLO DI MARCHO DA TERRAROSSA 
[Martedi 31 luglio 1943] Spogli Taucci II, pag. 301, “... portò Paolo di 
Marcho detto al quaderno di chi porta sono parte di maggior somma de 
avere più moggia di calcina e mattori mandò per decto lavorio quando s 
lavorava quando si lavorava alli. 

JAcoPO DI BRANDO fornaciaio DI PIAMONTE 
{1471] ASF, conv. soppr., n. 196, f. 28 ... 40 chomignoli..”. 

MARIOTTO DI BRANDO fornaciaio 
{1471] Ibidem, £. 29, 

SPESE DI FABBRICA 
11462 aprile] Spogli Taucci III (ASF, conv. soppr. 119, n. 844) pag. 30, “Per 
embrici per el tetto della abitazione fa fare Piero di Cosimo... è per some 
sette d'orcia rotti e altre vasa per riempiemento de l volte dove sono fatte 
le stanze di Piero di Cosimo... per 200 embrici, per 800 embricioni per co- 
pri 1 frontone della chiesa. .. per 300 tegoli lavorio dell'abitazione di Pie- 
£0...%; pag. 32,"... al fornaciaio per embrici per tetto de la camera fatta 
sopra la porta e per le scale à fatte are Piero di Cosimo...". 

PIERO DI MICHELE DA PRATO fornaciaio 
11471 ASF, conv. soppr. 119, n. 196, f 23, £33, “... pianelle ¢ 

e e, £. 19 .. mattoni.. " 
ANTONIO DI SCHOTTO fornaciaio DI 1010 
{1471] Toidem, f. 27 ... pianell...” 

DI MARIOTTO fornacisio 
{1471] Ibidem, f. 40r. 

SIMONE DI BERNARDO fornaciaio di Sesto 
{1471] Ibidem,f. S1r, ... mattoni. 
FRUOSINO DI NICHOLÒ fornaciaio 
{1472] Ibidem,f. S5r. 

BARTOLOMEO DI NICHOLAIO DI GHINO bicchieraio 
[1472) Ibidem,f. 61r, *... lampane, saliere e tazze...” 
{1483] ASF conv. soppr. 119, n. 198, f. 90, “... sc. 90... lampane e bic- 
chieri...".
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23 novembre 1484 Iì 
chieraio, s. 1 
126 marzo 1487] Ibidem, f. 119, *...100 bicchieri, 5. 1,8”. 

:m, f. 119, “... bicchieri, portò Bartolomeo bic- 

AMADIO DI ANTONIO fornaciaio IN PIANO DI TRAVIGNA IN VALDARNO 
[1472] ASF conv. soppr. 119, n. 196, f. 67r, “...mattoni. 
[1472] Ibidem, f. 707, ‘... mattoni...” 

PAPINO D'ALBERTO fornaciaio IN PIANO DI MUGNONE 
[1473] Ibidem, f. 112r, “... mattoni...” 

‘GIsMONDO DI LORENZO fornaciaio IN PIANO DI MUGNONE 
{1473) Ibidem, f. 112r. 

'DOMENICO DI Lorenzo orciolaio 
{1473) Ibidem, £. 112r. 
[27 novembre 1479] ASF conv. soppr. 119, n. 197, . 49, 

(21 diccmbre 1480] Ibidem, f. 49, “s 1a Dom 
portò Giuliano suo figliuolo”. 
{16 febbraio 1481/2) Ibidem, f. 240r. 
19 marzo 1481/2) Ibidem, f. 240r, ‘...portò Bastiano di Domenicho or- 
ciolaio...” 

orciolaio per lavorio.. 

MARIOTTO DI FRUOSINO fornaciaio DELLIMPRUNETA 
{1473) ASF, conv. soppr. 119, n. 196, f. 12r, “... fornaciaio di santa Ma- 
ria Prunet 

MARIOTTO DI NiCcHoLÒ fornaciaio ALL'ALFIANO 
{1473) Ibidem, f. 116r. 

LoRENZO DI GIOVANNI calderaio 
11473] Ibidem, f. 142r. 

SPESE DI CANOVA 
[27 marzo 1476] Ibidem, f. 142, ’... s. 15 pagati a fr. Francesco... per 
la mezina dipinta... 
{1474] Ibidem, f. 142, ... mezzine, orci, mezzette da Be...go orciolaio”. 

NANNI DEL MERCHATALE orciolaio 
{1477) Ibidem f. 146r, ‘. mezzine, mezzette, mezzoquarti... portò in luo- 
gho di Nanni del Merchatale”’.
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Fig. 1 - Frammenti vari e albarello prima del restauro 
Fig. 2 - Albarello parzialmente restaurato; alt., cm. 19, e dia- 
metro massimo cm. 10,5. Datazione presunta, sec. XVI-XVII. 

Decorazione bicroma in blu e giallo: evidente il motivo della pal- 
metta persiana stilizzata fe nei del dattero e che ricorre 

anche in mai 
Za, “Montelipo. Vedi, “La dial di Montelipas Montelu: 

po 1977, tav. VI; “Catalogo di maioliche e porcellane”’ a cura 
della Sotheby Parke Bernet, Firenze 1979, n° 78. Riproduzione 
a colori in “Tesori d’arte dell'Annunziata di Firenze”, Firenze 
1987; ivi Mirella Benini, “Maioliche”’ 124, p. 494. 
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4 

Fig. 3 e 4 - Piatti parzialmente restaurati. Diametro del maggio- 

recm. 25, diametro del minore cm. 20. Datazione presunta sec. 
XVII. Decorazione policroma: il disco del sole dardeggia al cen- 

tro del piatto e tra i pampini d’uva, a simbolo della piena esta- 

te. Lo smalto è brillante e ben distribuito anche sul dorso che 
è segnato da tre strisce concentriche. Provenienza, Montelupo.



  

z 
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Fig. 5 e 6 - Piatto parzialmente restaurato e particolare. Diame- 
tro massimo cm. 25. Decorazione policroma: lo stemma del Prio- 

re generale dei Servi di Maria, Padre Eliseo Mazzoni (1630-1632), 

“celeberrimo per non mediocre santità di vita e per insigne let- 

teratura”’, ha due mazze nel medaglione e la scirtta “In lege Do- 

mini”. Il cappello nero che sovrasta lo stemma è il segno del 
“magistero in sacra teologia”. Lo smalto del piatto è brillante 

e ben distribuito, con una lieve tonalità rosata. 
V. Mirella Benini, in “Maioliche”’, o.c., p. 495. 

Fig. 7 - Piatti del sec. XVII, XIX, con lo stemma del convento 
della SS. Annunziata: S intrecciato al giglio. Il diametro del mag- 
giore è cm. 23 con il giglio blu, quello del minore è cm. 21,5 

con decorazione marrone. Il maggiore è porcellanato e nel retro 

porta la scritta “Ginori”; il minore ha lo smalto opaco, mal di- 

stribuito e in tonalità rosata. 
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Fig. 8 - Boccali parzialmente restaurati; alt. cm. 15,5. Datazio- 
ne presunta sec. XVI. Decorazione in policromia verde, azzur- 
rae gialla: lo stemma del Convento dell’Annunziata - S tagliata 
dal gambo del giglio - è circondato da un doppio anello, sor- 

montato da una coroncina di foglie. Lo smalto è ben distribui- 
to, provenienza presunta, Montelupo. 
V.M. Benini, ““Maioliche... MI 5 
Fig. 9 - Retro dei suddetti boccal A piè del manico decorato 

a strisce verticali verdi, il.segno - firma dell’artigiano o della fab- 
brica: una mezza luna a tagliere sulla quale s’erge una croce. 

° n 
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Tav. LXXXVII Fig. 10- Boccale parzialmente ricostruito e restaurato; alt. cm. 

17,5. Datazione presunta sec. XVI-XVII. Decorazione con stem- 

ma del convento della SS. Annunziata - S e giglio - circondato 
da doppio anello - giallo e azzurro - sormontato da una coron- 
cina di foglie. Lo smalto è brillante e tendente al giallo. Prove- 
nienza presunta, Montelupo. 
Fig. 11 - Frammento di boccale: forma simile al n° 10, e alt., 
come il n° 8 (cm. 15,5), ma di altra mano, come lo dimostra 

anche l’S e l’intensità del giallo e del blu: caratteristiche del Sei- 

cento nelle industrie della ceramica del Valdarno inferiore (Mon- 

telupo, ecc.) 

Fig. 12 - Frammenti di boccale di diversa epoca.



Tav. LXXXIX 

  
Fig. 13, 14 - Boccali parzialmente restaurati; alt. cm. 14 e cm. 
15. Datazione presunta sec. XVII-XVIII. Decorazione in mo- 

nocromo arancio con qualche traccia di blu: lo stemma della SS. 
Annunziata diventa lo stemma stilizzato dell’Ordine dei Servi 
di Maria: M con gambo centrale tagliato dall’S e sormontato 

da una corona a cinque punte. Smalto abbastanza brillante con 
tonalità rosate. Il manico è a strisce oblique azzurre. 

V.M. Benini, “Maioliche”, o.c., p. 495.



  

Fig. IS - Mezzina parzialmente restaurata; alt., cm. 40, diame- 
tro massimo cm. 26. Datazione sec. XV. Stemma dell’Annun- 
ziata su due lati in policrimia blu, giallo, verde pallido, bruno 

di manganese. L'elegante stilizzazione del giglio-giaggiolo, ha 

il particolare non infrequente nell’artigianato del sec. XV dell’S 
alla rovescia (v. anche fig. 11). L’argilla è d’impasto bianco e 

molto spessa; lo smalto è brillante, a volte macchiato con qual- 

che bolla. 
Probabilmente a questa brocca o ad una simile si riferiscono le 

seguenti notizie di spese del Convento: “A dì 27 marzo 1476, 

s. 1,5 pagato frate Francesco per la medesima dipinta...; 31 ot- 

tobre 1477, mezzina grande dipinta per i bisogni di detta chano- 

va... 1482 a dì 28 detto [febbraio] sc. 18,5 mezzine dipinte per 

attinguiere el vino, ebe frate Vincienzo chanovaio’’ (v. Docu- 

mentazione). 

Provenienza presunta dalla bottega di Leonardo e di Sano di Mi- 

chele orciolai, fornitori del convento nel 1482. 

Riprod. a colori “Tesori d’Arte...”’, o.c., CV, ivi, M. Benini 

“Maioliche”’, 123, p. 494.
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BARTOLOMEO DI MARCHO orciolaio 
(31 luglio 1477) Ibidem, . 1467, ... mezzine  mezzette portò Bartolomeo 
it Marcho.. 

SPESE DI CANOVA E REFETTORIO 
31 ottobre 1477] Ibidem, f. 146 ‘. mezzina grande dipinta per i bisogni 
di detta chanova.. 
{3 giugno 1478] Ibidem, £. 146r, ‘*... mezzine per il refettorio...”. 

MiGLIORE Di BIANCHO DA MONTE LUPO orciolaio 
[1474] Toidem, . 160v, ... 70 mezelle, 70 mezzette, 24 mezzoquart...”. 

BARTOLOMEO DEL FEDE DA MONTE LuPO orciolaio 
[1474) Ibidem, f. 160r. 
[1474) Ibidem, f. 176r. 
VANNI DI FRUOSINO stagnaio 
{1474] Ibidem, f. 171r. 
[1474] Ibidem, f. 1897, ... chalderaio...”. 
ALBERTO LONBARDO fornaciaio DI CHASTELLO SANCTO GIOVANNI 
11475 Ibidem, f. 178r, *... mattoni...". 

JACOPO DI PiERO fornaciaio DI JOLO 
{1475) Ibidem, £. 188r, ... mattoni, pianellc...”. 

NICHOLO DI GIOVANNI fornaciaio 
[1475) Ibidem, £. 201r. 

SPESE DI REFETTORIO 
{1478] ASF, conv. soppr. 119, n. 197, . 49, ‘*... pentole, ciotole per i 
novizi. 

GIROLAMO stagnaio 
[24 marzo 1479) Ibidem, £. 49, ‘*... stagno lavorato in schodell 
Girolamo...”. 

i, portò 

FRANCESCO D'ANTONIO DA CHANDEGLI fornaciaio. 
[22 novembre 1479] Ibidem, f. 49r, ‘... ) pentole grandi, i pen 
tole mezzane e pigole comperate da Francesco d'Antonio da Chandegli” 

BASTIANO DI DOMENICO DI LORENZO orciaiuolo 
2 dicembre 1480 Ibidem, f. 49r, “. quattro a Domenico orciaiuolo per 
lavorio per la canova e refettorio portò Bastiano suo figliuolo...” 
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24 febbraio 1481/82] Ibidem, f. 240r, “ 
novaio portò Bastiano orciolaio...". 
{9 marzo 1481/82] Ibidem, f. 240, 35 schodelle,.. 29 schodellini portò Ba- 
stiano di Domenicho orciolaio...' 

5 mezzane ebe frate Biagio cha- 

‘GIULIANO DI DOMENICO DI LORENZO orciolaio 
[21 dicembre 1480] Ibidem, f. 49r, “s. 1 a Domenico orciolaio per lavo- 
tio... portò Giuliano suo figliuolo...”. 

SPESE DI CANOVA 
2 maggio 1481] Ibidem f. 49, ‘ss. ii per orciuolo da olio ebe frate Dome- 
nico da Fuligno...". 

ANTONIO DI GIOVANNI DA CHANDEGLI fornaciaio 
8 giugno 1481] Ibidem, f. 49. 

JACOPO D'ANTONIO magnano 
129 giugno 1481] Ibidem, . 49, s. xj a Jacopo d'Antonio magniano per 
dorature di due tecchie ghrande per choprire le pentole... 

FRANCESCO D'ANTONIO ottonaio DA MONTEPULCIANO 
[1481] Ibidem, f. 240r. 

LIONARDO DI MicHELE orciolio 
23 gennaio 1482/3) Ibidem, f. 310, . 3 a Lionardo di Michele orcolaio 
portò Sano suo fratello, 22 metadelle 18 mezzette... 

SANO DI MICHELE orciolsio 
23 gennaio 1482/3] Ibidem, f. 310r. 
{17 luglio 1483] Ibidem, f. 334r, s. 4.10 Sano di Micholajo orciolaio sono 
per 18 mortadelle, 18 mezzette, 38 saliere..."” 

SPESE DI CANOVA 
28 febbraio 1482/83] Ibidem, f. 334r, “s. 18,5 mezzine dipinte per attin- 
gniere el vjno cbe frate Vincjenzo chanovaio...”. 

Maso DI PIERO calderaio 
3 ottobre 1486] ASF, conv. soppr. 119, n. 198, £. 119 

SPESE DI REFETTORIO 
19 genaaio 15137 Spog Tuc . pg. 37, 
vetro bianco... 

50 bicchieri cristallni di
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Igiugno 1516] Ibidem, pag. 378, ... bicchiei per la camera del Padre Ge- 
neral...” 

SANTI DI BASTIANO stagnaio 
{10 agosto 1523] ASF, conv. soppr. 119, n. 200, f. 25r, “A di 18 detto por- 
tò Santi di Bastiano... 31 piattelli di stagno uno piccolo due grandis.5...". 

‘GIULIANO DA MONTE LUPO 
[1523] Spogli Taucci 1, pag. 182 ".. una scodella di legno grande per la 
salina, 100 boccali, 100 mezzette e § mezziquart... 10 boccali... 105 mez- 
zette, 12 mezziquatti... portd Giuliano da Monte Lupo””. 

GIOVANNI DA SANTA AGHATA fomacisio 
{17 febbraio 1523/24] Ibidem, f. 25r, ... per più pentole grandi e piccole 
e teghami hauti da Giovanni da santa Aghata, s. 14". 
{21 maggio 1524] Ibidem, . 25r, ‘... portò Giovanni da santa Aghata per 
più pentole e teghami, s. 7. 
2 settembre 1526] Ibidem, f. 25v, “E a dì 2 detto, scudi 3 portò Giovanni 
da santa Aghata 2 pentole grandi e tre piccole, $. 3° 

PiERO DI VIERI DA MONTE LUPO bicchieraio 
[Agosto 1524] Spogli Taucci VIII, pag. 165, ... a Piero di Vieri da Monte 
Lupo per bicchier...” 

‘GIOVANNI DI TOMMASO DA CANCELLI fornaciaio 
27 marzo 1526] ASF, conv. soppr. 119, n. 200, f. 2, “E deo dare a di 
27 di marzo scudi 7, portd Giovanni di Tommaso da Canceli... per una som- 
ma di pentole e teghami di più sorti, s. 7 e deo dare 40 scudi, per tanti por- 
ò Giovanni di Maso da Canceli per più pentole e teghami e stoviglie, s. 10”. 

BERNARDO MASI calderaio 
[2ottobre 1514] “Ricordanze di Bartolomeo Masi calderaio fiorentino, Fi- 
tenze 1906, pp. 145, 284, ... comperò una sepoltura da’ frati della Nun- 
ziata di Firenze,.. dirinpetto al pilastro che divide la cappella de'Cresci e 
1a cappella de"Macinghi” (morì 18 luglio 1526). 
[1526] ASF, conv. soppr. 119, n. 20, f. 25v, “E deo dare 1. 45.2d. 8 a 
Bernardo Masi ebbe per accomodatura di teglie' 

PIERO DI MATTEO DA MONTE LUPO orciolaio 
14 giugno 1527] Ibidem, . dr, ... portd Piero di Matieo da Monte Lupo 
per parte de l’opre, tra boccali e 6 mezzete, 5. 147. 
19 giugno 1527] Ibidem, f. 4r, ... portd Piero di Matteo da Monte Lupo 
per resto di bocali e mezzete... da Piero da Monte Lupo furono 32 
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ALEXANDRO DI DOMENICO orciolsio 
(28 aprile 1528) Ibidem, f. 4 G 28 d'aprile, per ottantadue, di pentole 
conperate d'Alexandro di Domenicho fab. 

AMERIGHO DI FRANCESCO DA MONTE LUPO orciolaio 
28 maggio 1528] Ibidem, f. 4r, “.. per la metà di x mezzine per una e per 
6 quartoni... comperati d'Amerigho di Francesco da Monte Lupo”. 
[1528] Ibidem, 1. 226r, “*... 110 saliere,.. da Amerigho di Francescho da 
Monte Lupo. 
{14 aprile 1529) Îbidem, f. 249r, ... sono per rifacitura delle nostre rete 
e biccieraie, 5. 3”. 
11529 Spotli Taucei1, pa. 191, . pr it scodell ct scodelliper 
e soldati.. 

NICHOLAO DI FRANCESCO DA MONTE Lupo stovigliaio 
{15 maggio 1529] ASF, conv. soppr. 200, f. 249r, “s, 23 sono per mezzine, 
boccali, mezzette, ciotole comperate da Nicholalo di Francesco da Monte 
Lupo stovigliaio”. 

DomeNIco biechieraio 
{S luglio 1528) Ibidem, f. 249v, 5. 19, d. 10... portò l'eredde i Domenico 
bicceraio. .” 

NICCOLLE stovigliaio 
120 febbralo 546 ASF, conv. soppr. 119 m, 201, £. 109, .. portò Nic- 
colle stovigliaio 20 mezziquarti, 40 boccali. 
CARrLO stovigliaio 
31 agosto 1555] ASF, conv. soppr, 119, . 202, f. 118 , .. . 12, 15 
a Carlo stovigliaio.. 

SPESE DI REFETTORIO 
14 marzo 1558] ASF, conv, soppr. 119, n. 203, f. 128r, “s. 11.8.4... 40 boc- 
cali e 72 mezzette, come a uscita di frate Piero chamarlingo c. 85, 11.8.$4.”. 
8 maggio 1559] Ibidem, f. 128r, ‘... 2 biccierale, sc. 111$° 

per biccier... c. 107 
. . per boceall e mezzette s. 1.13.4”, 
per più spese e per i boscali, s 15.8”. 

125 marzo 1511 Ibidem, £ 128, . e i e 
{30 giugno 1561] Ibidem, f. 128/, . per bicier 
{S luglio 15611 Ibidem, f. 128v, .. per cinque cannelle d'ottone per il lava- 
mane di refettorio, $. 12.10”. 
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{15 settembre 1561] Ibidem, . 128v, ... pro fatti buoni per tante spese in 
boccali mezzette e altri lavori di terra, 5. 34.15.4”. 
130 ottobre 1561] Ibidem, f. 128v, ... per saliere e altra roba, 5, 6.9.". 
29 febbraio 1561/2] Ibidem, £. 128v, “... per 10 saliere s. 10, 
{30 settembre 1563] ASF, conv. soppr. 119 n. 204, f. 94r [spese di casal, 
“E a di 30 di settembre lire una e mezzo per bicchieri per il refectorio, s. 
110 

MATTEO DI RAFFAELLO calderaio 
8 maggio 1563] ASF, conv. soppr. 119, n. 205, f. 13Ir, “... a Matteo cal- 
deraio per 25... 1o rame nuovo per due caldaie per la barberia e teglie e co- 
perchi per la chucina 5. 66”. 
19 ottobre 1563] Ibidem, £. 155, ... a Matteo chalderaio a Michelino di 
Fiancesco s ol padelle, caldare per M o ehui 
25 maggio 1567] Ibidem, f. 90r, ... 1. 217... o sta(g)nino nuovo.. 
da Matteo calderaio e fati di scodelle scodellini piatti...". 
{23 ottobre 1570] Ibidem, . 224r, .. a Matteo di Raffacllo calderaio a 
suchellinai, per più cose...". 
[1570] Ibidemm, f. 260r, “... a Matteo calderaio a suchiellinai. 
{1571] Ibidem, £. 336r, ... a Matteo calderaio a suchellinai per istagnare 
di pentole per la cucina e l condotio per l’aquaio..."" 
18 dicembre 1571] Ibidem, f. 336r, “A di 18 dicembre, 
scudelle, scodellini...” 
{3 luglio 1580] ASF, conv. soppr. 119 n. 207, £. 197, ‘*... a Matteo calde- 
raio per stagniatura di pentole, caldaie, catini e altro per la nostra cucina 
s. 15” 

stangni in piatti, 

{10 marzo 1581] Ibidem, f. 216r, ... pagati a Matteo calderaio per la metà 
di due mezzine e dua catini di rame per la barberia, dua caldaie e una pen- 
tola e una mezzina per la cucina s. 42" 
{3 febbraio 1581/2 Ibidem, f. 259v, ... pagati a Girolamo di Matteo cal- 
deraio e sono per più lavori fatti, s. 14 
16 giugno 1582 Ibidem f. 326r, ... pagati a Matteo calderaio al conto di 
più lavori fatti al nostro convento, s. 21”. 
{14 luglio 1582 Ibidem, . 326r, “Addi 14 detto pagati a Matteo caldera 
per ogni resto di robe date al convento s. 14”. 
{7 novembre 1574] ASF, conv. soppr. 119, n. 206, . 138r, “A dì 7 novem- 
bre a Matteo di Raffaello calderaio per un suo conto di secchie da pozzo, 
mezzine, pignatte, testi di rame battuto, 5. 74”, 
16 maggio 1576] Ibidem, f. 227r, *... a Matteo calderaio, s. 93”. 

MICHELINO DI FRANCESCO garzone di Matieo di Raffaello 
9 ottobre 1563] Ibidem, £155r, ... Matteo chalderaio a Michelino d Fran- 
cesco suo garzone..."".
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SPESE DI REFETTORIO E CUCINA 
28 ottobre 1567] ASF, conv. soppr. 119, n. 205, £. 90r, 
bre L 30 ed avemo nuovi bicchieri”. 
{21 ottobre 1563] Ibidem, f. 122r, “... per lucerne di rame..." 
15 aicembre 1563) Ibidem, f-1225, ... di pentole, teghami... perla cucina, 

{istti R ——— 

. E a di 28 otto- 

RAFFAELLO fabbro 
130 giugno 1573] ASF, conv. soppr. 119, n. 206, f. 138r, ... a Raffaello 

nostro fabbro da succhiellinai... per conto di più lavori fattici, s. 11.28”. 
{2 Iuglio 1580] ASF, conv. soppr. 119, . 207, f. 197, ‘. a Raffacllo fab- 
bro per più ferri... per servitio del nostro convento. 

‘GIOVACCHINO stovigliaio 
9 giugno 1575] ASF, conv. soppr. 119, n. 206, £. 188v, “A dL.... 21 pagati 
a Giovacchino stovigliaio per stoviglie come a usc. 66”. 
{2 ottobre 1575] Ibidem, f. 204r, ... s. 20 pagati a Giovacchino stovigliaio, 
portd Domenico suo garzone per più mezine, bochali, mezzette e pignatte 
haute da Iui per servizio della nostra cucina. .- 
[12 maggio 1552] ASF, conv. soppr. 119, n. 207, f. 303v, “... s. 3 pagati 
per sci serque di granate a Giovacchino scodellzio s. 3° 
{30 ottobre 1589] ASF, conv. soppr. 119, n. 209, . 85, ... 41... pagati 
a Giovacchino stovigliaio, costo di boccali e mezzette haute da Iui . 41 
{1 luglio 1590] Ibidem, f. 188r, “... . 77 pagati a Giovacchino stovigliaio 
per boccali, mezzette e altre stoviglie haute da Iu, s. 77" 
{1 marzo 1592] Ibidem, f. 294v, ... scudi ottanta per più lavori di stoviglie 
pagati a Gioacchino stovigliaio” 
{21 maggio 1596] ASF, conv. scppr. 119, n. 210, £. 89, “... s. 94 pagati 
a Giovacchino stovigliaio per più stoviglie date al nostro convento. 
{4 gennaio 1596/7) Ibidem, . S9v, “... pagati s. 56 a Giovacchino stovi 
glinio per più stoviglie...". 
19 maggio 1599] Ibidem, f. 231v, ’... s. 112 ... a Giovacchino stovigliaio 
per bochali, mezzete et altro..". 
{7 luglio 1600] Ibidem, f. 346r... a Giovanino (sic) maestro stovigliaio... per 
diverse stoviglie al nostro convento...”. 
16 giugno 1601] Ibidem, f. 371r, ... 5 73.18.4 a Giovacchino stovigliaio. 
saldo di stoviglie, mezzette ¢ bochali” 
4 maggio 1602] Ibidem, f. 37Ir, “s. 178 a maestro Giovacchino stovigliaio... 
per diversi lavori di stoviglie di mattone.. "" 
23 Iuglio 1608] Arch. SS. Ann. 18, n. 55, . 3¢ ... dal mortorio i Lisa- 
betta di Giovachino stovigliaio..." 
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DoMENICO garzone di Giovacchino stovigliaio 
2 ottobre 1575] ASF, conv. soppr. 119, n. 206, f. 204r, “ 
a Giovacchino stovigliaio portò Domenico suo garzone...” 

ANTONIO TERI stagnaio 
{30 aprile 1576) Ibidem, f. 227, * 
haverci fatti piatti e stovigle...” 
{31 luglio 1576] Ibidem, f. 2517, “A dì detto per una secchia nuova con la 
chatena, compera per il pozzo della libreria...”. 

a maestro Antonio Teri stagniaio per 

JACOPO DI STEFANO stagnaio 
129 aprile 1581] ASF, conv. soppr. 119 n. 207, f. 216r, ‘... pagati a Jacopo 
di Stefano stagniaio per rifattura di 80 schodelle di stagnio e 4 piatti e 30 
schodellini rifatti per la nostra refettoria s. 32.5”. 
116 gennaio 1582/83] Ibidem, . 444r, ... 113.4 pagati a maestro Jacopo 
di Stefano stagniaio per Il. 103 di stagnio nuovo fattoci per 130 schodele 
per uso di nostra casa, s. 113,4”, 

RAFFAELLO e NICCOLO DA CASTELLO stagnai 
21 maggio 1582] Ibidem, f. 303v, ‘E addì detto s. 3.4... a Raffaello e Nic- 
colò da Castello per valuta di 1. 12 di stagnio... hauto da loro per servitio 
del nostro refettorio, s. 111.4”. 

‘GIOVANNI DEL NIZZA fornaciaio 
[12 luglio 1582] Ibidem, f. 326r, ‘... s. 15 pagati a Giovanni del Nizza per 
‘ogni resto d’embrici... per servitio di nostre case’” 

MiCHELE DA CANCELLI fornaciaio 
{7 gennaio 1582/3] Ibidem, . 343v, ... s. 10 pagati a Michele da Cancelli 
portò conto di valuta per dua teghami grandi per la cucina...” 

BERTO 0 ALBERTO DI FRANCESCO stagnaio al Canto del Giglio 
2 maggio 1589] ASF, conv. soppr. 119 n. 209, f. 85v, “E deo dare a di 
2 di maggio s. 120... portò... Berto di Francesco stagniaio al Canto del Gi. 
glio e sono fattura di 11. 960 di stagno, I. 1.28”. 
{3 luglio 1594] Ibidem, f. 360, “E a d 3 di luglio 45 scudi pagati per libbre 
305 di stagno per la cucina per Alberto di Francesco stagnaio s. 45” 
[31 maggio 1597] ASF, conv. soppr. n. 210, f. 59v, ... scudi 30, tanti pa- 
gati a Alberto stagniaio per havere rifatto 20 schodelle di numero 30 et 22 
piatti 
{S dicembre 1592] ASF, conv. soppr. 119 n. 209, f. 2451, “... s. 14.3.4, 200 
bicchier e 4 tazzine per i padri...”. 
9 aprile 1593] Ibidem, f. 294v, *.. 28 scudi pagati bicchieri 400...” 
{7 settembre 1594] Ibidem, f. 360r, ... per dugento bicchieri, s. 14. 
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NELLO fornaciaio 
{30 giugno 1594] ASF, conv. soppr. 119 n. 209, f. 360r, ... 19.9.. per 
250 bicchieri pagati a Nello fomaciaio, . 19.9.8”. 

FRANCESCO DEL GROSSO calderaio 
{11 maggio 1596] ASF, conv. soppr. 119, n. 210, f 97, “A di i, detto 53 
scudi per tant a maestro Francesco del Grosso calderaio per più lavori...”. 

SPESE DI REFETTORIO 
122 maggio 1596] Ibidem, f. 59r ... s. 41.84. per numero di 71 chucchiai 
d’ottone a scudi xi l’uno per dare a padri in refectorio..” 
5 maggio 1596] Ibidem, f. S9r, ... . 26.13.4. per 1. 1/ stagnio”. 
{1 agosto 1597] Ibidem, f. 164, ‘*... s. 16 per numero 200 bicchieri com- 

PASQUINO DI ROMAGNIA stovigaio 
{30 agosto 1597] Ibidem, . 164v, ‘’Pasquino di Romagnia già stovigQiaio 
de avere addì 30 agosto 1597... d suo conto di pigione della voliciola po- 
sta sotto e loggie, s. 3" 
PiERO DI GIOVA vetraio 
{13 novembre 1597] Ibidem, £. 164v . 3, ... pagati a Piero di Giovà no- 
stro vetraio per biechier e saliere per il refettorio...”. 

SPESE DI CUCINA 
{S marzo 1597/8 Ibidem, f. 183, ... s. 126 spesi per fare piatti e rassetta- 
tura di piatti di stagnio consumati in cucina” 
‘GIOVANNI GROSSI 0 DEL GROSSO calderaio a’ Pecori 
{31 giugno 1598] Ibidem, f. 1831, ‘... s. S0 pagati a maestro Giovanni cal- 
deraio a'Pecori per havere fatto diversi lavori alla nostra cucina”. 
{31 agosto 1598] Ibidem, f. 2317, ... s. 26... a Giovanni calderaio per di- 
versi lavori...”. 
{18 giugno 1601] Ibidem, 
calderaio per diversi lavori. 
{31 marzo 1602] Thidem, f. 371, ... s. 62. 15... a Giovanni Grossi, serviti 
per la casa”. 
129 dicembre 1602] Ibidem, £. 371r, * 
{10 agosto 1603] Ibidem, f. 473r, “... a 

’. 371r, ... 80... a Giovanni Grossi maestro 

5.147.10 al nostro calderaio. 
iovanni del Grosso maestro cal- 

{31 marzo 1606] ASF, conv. soppr. 119, n. 211, f. 83r, . 70 scudi pagati 
a Giovanni Grossi maestro calderaio per diversi lavori al nostro convento”. 
{30 giugno 1606] Ibidem, f. 2831, ... 3 pagati a maestro Giovanni calde- 
raio per diversi lavori”. 
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NiccoLò CIsTI biechieraio 
2 luglio 1598] ASF, conv. soppr. 119, n. 210, f. 231r, “E a di due detto 
scudi 48 tanti pagati a Niccolò Cisti blechieraio per la vendita di 600 bic- 
chieri dati al nostro convento”. 

ANTONIO stagnaio 
19 gennaio 1598/9) Ibidem, £. 231v, 
nio stagnaio per più stagni”’ 

s. 554.5.8 pagati a maestro Anto- 

BENEDETTO ZABALLI fabbro 
{15 febbraio 1599] Ibidem, f. 231v. 

s. 40 a Francesco di Filippo calderaio 2 
per più lavori fatti all cucina. 

FRANCESCO DI SIMONE torgniaio 
{3 agosto 1599 Ibidem, f. 280r, “s. 24 numero 100 taglieri per la cucina. 
a Francesco di Simone torgniaio” 

SPESE DI REFETTORIO 
Imaggio 1600] Ibidem, £. 346, *..L. 200 di stagnio, s. 304”. 
14 agosto 1600] Ibidem, f. 346, 5. 37.10 spesi in numero 400 bicchieri 
bassi per uso di frat e in 190 salicre per i refettorio...". 
[31 marzo 1601] Ibidem, f. 3717, ... 5. 69... per bicchieri...”. 
31 agosto 1602] Ibidem, f. 3711, *'.. 200 bicchieri, s. 25", 
25 marzo 1603] Ibidem, f. 4T3r, ... 150 taglieri di acero, s. 12,107, 
23 febbraio 1604) Ibidem, f. 5185, “... s. $2.4 in stovgli. " 
31 maggio 1604] ASF, conv. soppr. 119, n. 211, f. 139r, “E  d detto. 
etallo stovigliaio e al calderaio et allo stagniaio et altre persone come si 
vede all’uscita... s. 18.35.1". 
130 giugno 1606] Ibidem, f. 283r, ‘E al dì detto s. 363 per stoviglie et altre 
robe . 363”. 
120 agosto 1606] Ibidem, £, 283v, ... 66 per 500 bicchiri e altro per casa 

per 600 bicchieri, saliere 

per bicchieri . 35". . 
per stagno, 5. 3557 

. per una catinella... s. 6. {20 marzo 1612] Ibidem, 1av 

CLEMENTE stovigliaio 
I maggio 1624] ASF, conv. soppr. 119, n. 214, f. 93r, ‘*... s. 70 a Clemente 
nostro stoviglaio..."
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‘GIOVANNI FRANCESCO GIANNETTI bicchieraio 
(8 maggio 1624] Ibidem, f. 93r, *... . 70”. 
{30 luglio 1631] Ibidem, . 305r, . 103 scudi a Giovanni di Giannetto per 
200 bicchier 
121 dicembre 1832] Ibidem, f. 345, “. 1100 biechieri portò Giovanni Fran 
cesco Giannetti, sc. 

JACOPO BERTUCCHINI stagnaio 
{2 ottobre 1624] Ibidem, f 93r, 
stro stagnizio... piatto per la cucina...". 
(8 agosto 1631] Ibidem, f. 305r, ... 124 scudi a Jacopo Bertuochini sta- 
gniaio. 

348 scudi a Jacopo Bertucchini mac- 

RAFFAELLO DEL GRANO calderaio 
3 luglio 1629] Ibidem, f. 93r, . 
{3 febbraio 1629/30) Ibidem, 1. 343r, 
{3 ottobre 1630] Ibidem, f, 243r. 

SPESE DI CUCINA 
19 febbraio 1631] Ibidem, f. 305r, *.. libbre 106 di stagno s. 93.12". 

MATTEO stagnaio 
29 ottobre 1634) Ibidem, f. 389r, 240 scudi”. 
129 febbraio 1636/37) Ibidem, f. 4827, ... 30 scudi..". 

ANTONIO BERTUCCHINI stagnaio 
130 maggio 1635] Ibidem, f. 389, ‘*... 100 scudi a maestro Antonio Barto- 
lini (sic)". 
18 dicembre 1637) Ibidem, f. 4821, ... s. 68.18 a Antonio Bertucchini per 
stagno...”. 
{3 maggio 1640] ASF, conv. soppr. 119, n. 215, f. 1607, ... Antonio Ber- 
tucchini stagnaio...' 
9 novembre 1643 Ibidem, f, 1827, “ 
tucchini 

a Bartolomeo ¢ Antonio Ber- 

FRANCESCO DONATI stagnaio 
{17 novembre 1737 ASF, conv. soppr. 119, n. 214, f 482 “... 156 scudi 
a Francesco Donati...' 

BARTOLOMEO BERTUCCHINI stagnaio 
31 maggio 1639] ASF, conv. soppr. 119 n. 215, f 160r, ... a Bartolomeo 
Bertucchini stagniaio. 
9 novembre 1643] Ibidem, f. 182r, “... a Bartolomeo ¢ Antonio Ber- 
tuechini...”; 
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GioVANNI GOTTI DA MONTE LUPO stovigliaio 
I9 ottobre 1663] ASF, conv. soppr. 119, n. 217, f. 1S8v, *... 130 mezzetini 
di terra, 90 boccali da vino, 6 boccali da quarto compro il tutto da Giovan- 
ni Gotti da Monte Lupo, 5. 7.4”. 
{3 marzo 1665/6] Ibidem, f. 266r, ... pagati a Giovanni Lotti (sic) stovi- 
glizio di Monte Lupo, numero 226 mezzettini, 50 boccali, 16 boccali da fia- 
sco, 5. 57" 
{3 febbraio 1666/7) Ibidem, £. 266r, 104.3.4 scudi... 230 boccali di terra, 
280 mezzette da Giovanni Gotti”. 

SPESE DI CANOVA E DI CUCINA 
21 giugno 166] Ibidem, f. 266r, “... 2 fiasche di terra con 2 vite di 
stagno...” 
{10 settembre 1666] Ibidem, f. 266r, ... 10 fiaschi nuovi con il segno...” 
120 aprile 1692] ASF, conv. soppr. 119, n. 216, f. 151r, ... per valuta di 
più pentole e tegami di terr 
ANTONIO FRANCESCO LOTTI 0 GOTT calderaio 
{30 aprile 1693] Ibidem, 1. 151r, *... a Antonio Lotti calderaio”. 
20 dicembre 1693] Ibidem, f. 151r, .. a Antonio Francesco Gotti calde- 
raio più lavori, s. $.2”. 

SPESE DI CUCINA 
{10 agosto 1693] Ibidem, £. 151r, .. 4 orci e suoi coperchi per la dispensa, 
$. 93.13.4”. 
‘GioVANNI REGADONI fornaciaio IN PRATO 
126 maggio 1684] ASF, conv. soppr. 119, n. 218, f. 126v, ... Pagati a Gio- 
vanni Regadoni fornaciao in Prato... 30 fiaschi nuovi, 3 fiaschi grandi. 
20 veste, 5. 3.20”. 
{7 gennaio 1684/5] Ibidem, f. 126v, “*... s. 47.12... 11 fiaschi nuovi e alcuni 
rimessi, comprati a Prato”. 
{10 aprile 1685] Ibidem, f. 126v, “s. 44.1.8. 10 Haschi nuovi e alcuni 

{3 novembre 1685] Ibidem, f. 126v, ‘s. 4.4 pagati a Giovanni Regadoni 
fornaciaio in Prato per fiaschi nuovi ed altri rimessi”. 
122 novembre 1685] Ibidem, £. 126v, “... Per dei fiaschi nuovi comprati 
in Prato...”. 
{ aprile 1686] o 
Giovanni Regadoni 
{15 giugno 1686] Ibidem, f. 126v, ‘‘s. 36.16.12 fiaschi segnati di Prato e 
fiaschi dei rimessi, portò Giovanni Regadoni. 
{1 dicembre 1686] Îbidem, f. 126v, “... s. 93: 23 fiaschi portò Giovanni Re- 
gadoni da Prato...”. 

f. 126v, . 13.4.10 fiaschi nuovi e 20 rimessi, portò 
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SPESE DI CUCINA 
17 luglio 1694 ASF, conv. soppr. 119, n. 219, £. 120r, s, 30.10 tanti spesi 
per assettatura i pignatte per cucina". 
{ agosto 1694) Toidem, f. 120r, .5. 5 tanti spesi per assettar vasi di 
{12 maggio 1695) Ibidem, f. 120r, . 3.20 per assettar più pignatte per la 

DOMENICO CECCHERINI vetraio 
{1699-1700-1701) Ibidem, f. 120. 

UL SARDORESI stagnaio 
127 agosto 1701] Ibidem, f. 120v, ... . 7 tanti pagati a Giulio Sardoresi 
stagnaio’ 

SPESE DI CUCINA 
{1695-1696-1698-1700-1701) Ibidem, £. 210, .. apese per più lavori o 
dal nostro calderaic 
16 novesbre 1701) Ik f. 388r, “...s, d spesi e it muovi di eucina”. 
{10 novembre 1701} Ibidem, f. 388, ... 5. 129 tanti spesi per resto di piatti 

9 marzo 1702 Ibidem, f. 388r, “... . 239.29.9 spesi per piatti nuovi ed 
altro”. 

Lonovico REGNADORI vetraio 
[17 maggio 1704] ASF, conv. soppr. 119, n. 220, f. 89r, ... a Lodovico 
Regnadori... per fasch 

JAcoro ConT calderaio 
{1724-1725-1726-1727-1728-1729] ASF, conv. soppr. 119, n. 222, f. 152r. 
{1746-1747] Ibidem, 1. 840r. 

GIOVANNI BATTISTA MORANDI vetraio 
{13 ottobre 1726] Ibidem, f. 152r, *... 5. 70.6.8. ...fiaschi...”, 

SPESE DI CUCINA 
{1735-1737] Ibidemm, £. 482 “Ispese generali di cucina]... per valuta i 
verse stoviglie. 

JACOPO PACINI vetrai 
{1744} Ibidem, f. 614r, *... valuta di fiaschi, portò Jacopo Pacini...”. 



Documeniazione 365 

SARTORETTI stagnaio 
{1746] Ibidem, f. 840r. 

‘GiovANNI DOMENICO CHELI vetraio 
{1747) ASF, conv. soppr. 119, n. 223, f. 1087, ... spese di cantina .. ras- 
settatura bottiglic. 

GIOVANNI BASTIANI fiascaio 
{1753] Ibidem, f. 108r. 

GIUSEPPE BARBIERI vetraio 
{1756] Ibidem, f. 108r. 

GiUSEPPE BECATTINI vetraio 
11757 Ibidem, f. 108r. 

ANDREA MORANDI fornaciaio 
{1758) Ibidem, f. 108r, ... 18 fiaschi nuov...” 

SPESE DI CUCINA 
130 settembre 17491 Ibidem, £. 147, .spes in numero § 
d’Inghilterra.. 

i di stagno 

FRANCESCO ARCHI stagnaio 
{16 maggio 1755] Ibidem, f. 147c. 
{1751) Ibidem, . 186r. 
{1754/5] Ibidem, f. 225r. 

Giovant DOMENICO CONTI calderaio 
{1756] Ibidem, f. 249r. 
{1757] Ibidem, f. 249 
{1958] Ibidem, f. 308r. 
[1761-1762] Ibidem, f. 404r. 
{1767] Ibidem, . 466r. 

SPrsE DI RErETTORIO 
19 gennaio 1764/5] Ibidem, f. 332r, . 151 spese nella valuta e porto d'un 
servizio di maioliche di Ruta pel servizio del Pranzo di san Bastiano”” 

Luiat FrANCINI vetraio 
[1760] Ibidem f. 340r. 
{1761] Ibidem f. 347r.
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CARLO ARRECHI stagnaio 
{1761) Ibidem f. 454r. 
[1767] Ibidem . 466r. 
{1768) Ibidem f. 475r. 
[1769-1770] ASF, conv. soppr. 119, n. 224, f. 120r. 
11771 Ibidem f. 187r. 

FRATELLI MORANDI fornaciai - GIOVANNI BATTISTA ¢ FEDERIGO 
{24 dicembre 1785] Ibidem, f. 117, ‘s. 10 pagati fratelli Morandi forna. 
cii, 30 barili... fiaschi... . 
{1787-1788] Ibidem, f. 117 ‘. saldo,..”, 
{15 luglio 1789] Ibidem, f. 480r, “s. 24.2 pagati a Giovanni Battista e Fede- 
rigo Morandi a saldo d’un conto di vetri” 

ANGELO SACCINI calderaio 
{1771] Ibidem, f. 187 

SPESE DI REFETTORIO 
122 agosto 1772] Ibidem, f. 187, , 2.6 costo di 1 bacile e una mesciroba 
per il refetorio.. 
29 agosto 1772] Ibidem, f. 187, “costo de scodelle, tondini e piatti mezani 
di maiolica...”. 

VINCENZO BERTELLI calderaio 
11777 Ibidem, f. 213r. 

VINCENZO NEGRI stagnaio 
{1778) Ibidem, f. 271r. 

GAETANO VANZI fornaciaio 
{10 luglio 1780) Ibidem, f. 303 per ripulitura di n. 15 bicchier”. 

'DOMENICO LEVANTINI D'EMPOLI (bottega di) 
[2 dicembre 1781) Ibidem, f. 3521, . 16.3 pagati a Domenico Levantini 
per valuta di maioliche...” 
{3 agosto 1783] Ibidem, f. 352, “s. 18.6.14.7. a Domenico Levantini per 
valuta di piateria”. 
IS luglio 1785] Ibidem, f. 397, “s. 52.5.18.4.. per saldo di... piatti”. 
{30 agosto 1785] Toidem, f. 397, “a Domenico Levantini per diverse ter- 
raglie”. 
13 maggio 1786] Ibidem, f. 4457, ... a Domenico Levantini per maioliche”". 
{18 dicembre 1788] Ibidem, f. 480r, s 3.8.16.8 pagati a Domenico Levan- 
tini per saldo di un conto di maioliche mandate al nostro convento”.
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4 maggio 1789] Ibidem, f. 480r, . 35.16.8. pagati a Domenico Levantini 
d’Empoli per saldo di maioliche”. 
18 settembre 1790] Ibidem, f. 480r, 5. 27.5.12.8 pagati  Domenico Le- 
vantini per saldo di maioliche mandate alla nostra dispensa” 
{30 maggio 1791] ASF, conv. soppr. 119, n. 225, f. 157, “a Domenico Le- 
vantini per saldo di un conto di maioliche mandate al convento”. 
{5 dicembre 1791 Ibidem, f. 1577, ... maioliche"". 
{6 novembre 1792] Ibidem, f. 157, ... maioliche"’ 
{14 febbraio 1793] Ibidem, f. 157r, ‘... maioliche”. 
{11 giugno 1793] Ibidem, . 229 
{1 ottobre 1793) Ibidem, f. 229r. 
[25 febbraio 1794] Ibidem, f. 229 
{19 giugno 1794 Ibidem, £. 297 
{16 novembre 1796] Ibidem, . 253r. 
{31 luglio 1797] Ibidem, £. 287r. 
{14 agosto 1797) Ibidem, f. 267 
{30 gennaio 1799) Ibidem, f. 321r. 
28 marzo 1800] Ibidem, f. 32Ir. 
15 luglio 1800] Ibidem, f. 321 
{11 gennaio 1802) Ibidem, f. 363r. 
24 settembre 1802] Ibidem, f. 363 
{14 giugno 1803] Ibidem, f° 398r, “... suo negozio...” 
22 ottobre 1803] Ibidem, . 398r, 
8 maggio 1805] Ibidem, . 437r 
{7 settembre 1805] Ibidem, f. 437r. 
{17 gennaio 1806] Ibidem, f. 437 
{11 aprile 1806] Ibidem, f. 437. 
29 luglio 1806 Ibidem, f. 437r. 
9 maggio 1807] Ibidem, f. 479r. 
MICHELE HAREL (bottega di) 
18 giugno 1783] ASF, conv. soppr. 119, n. 224, f. 352r, *...5. 36 pagati 
a Michele Harel a conto di piatti”. 

Lutgi PIERI (bottega) 
{7 gennaio 1796] ASF, conv. soppr. 119, n. 225, f. 253, ... pagati a Luigi 
Pieri per saldo di un conto di maioliche per la nostra dispensa”’. 
{30 aprile 1796] Ibidem, f. 253. 
{13 setiembre 1796] Ibidem, f. 253. 

ruscers LEvANTINI DI EMPOLI (botlesa ) 
{14 aprile 1797] Ibidem, f. 
{23 maggio 1798) Ibidemm, . 287. 
{20 luglio 1799] Ibidem, f. 321 
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17 agosto 1801 Ibidem, £. 363. 
{13 settembre 1803] Ibidem, f. 398. 
{11 aprile 1806] Ibidem, f. 437, .. a Domenico Levantini e Giuseppe 
figlio...”. 
{29 luglio 1806] Ibidem, . 43, ... a Domenico Levantini e Giuseppe figlio' 
12 febbraio 1808] Ibidem, £. 479 

Luict BorsorTon (bottega di) 
{13 dicembre 1801] Ibidem, . 363, ... pagat al Borbottoni... per stoviglie 
levate dalla sua bottega”. 
16 dicembre 180) Ibidem, . 437, *... maiolche...”. 

CARLO BrCATTIN (bottega di) 
130 marzo 1802] Ibidem, f. 363, ... bocce, salire per refetorio” 

SPESE DI REFETTORIO 
23 aprile 1803 Ibidem, £. 398, ... pagati nel negozio Ginori per valuta 
diversa stoviglie per il prossimo Capitolo generale, s. 6.13.4”.


